
Lo spettacolo di Chiara Guidi, La bambina dei fiammiferi, si inscrive 
nel genere teatro per l’infanzia, in realtà la destinazione è 
intergenerazionale, come tutti gli spettacoli pensati per i bambini che 
hanno una qualità artistica! E sul rapporto fra infanzia e teatro, Chiara 
Guidi lavora da anni, non solo attraverso specifici spettacoli conosciuti 
internazionalmente – da Hansel e Gretel a Buchettino, – attraverso un 
festival, Puerilia, la scuola di teatro per bambini, ma organicamente, 
nella sua pratica artistica. Il rapporto fra infanzia e teatro sta nella sua 
ricerca di uno spazio scenico in cui voce, musica, parola siano 
altrettanto plastici, vibranti, fatti di chiaroscuri, di ombre e di luce. Un 
teatro che si alimenti di infanzia significa pensare come i bambini che 
tutto è animato. 

Il sipario è a strisce orizzontali bianche e nere e così il vestito di 
Chiara Guidi (viene in mente Daniel Buren), dramatis persona insieme 
alla bambina dal vestito rosso (Lucia Trasforini) e al pianista. Un 
punto interrogativo bianco sta al centro, a sipario chiuso, e poi di 
nuovo, al centro, a sipario aperto. Il punto interrogativo è il leit motiv 
incastrato nella favola – della storia che l’upupa racconta agli uccelli 
che stanno attraversando la valle dell’Amore, narrata nel poema 
Mantegh al Teyr del poeta mistico iraniano Farid ad-din Attar, storia 
che va a comporre il nucleo drammatico dello spettacolo, rispetto al 
quale la vicenda della venditrice di fiammiferi, compone la cornice. Si 
racconta che un re voglia capire cosa sia la fiamma e mandi un 
gruppo di farfalle a esplorare la fiamma, ma è sempre insoddisfatto 
delle loro spiegazioni, fino a quando le farfalle non ritornano mai più 
perché si bruciano. Allora il re dice: “Solo chi muore e finisce nella 
fiamma può dire cos’è una fiamma”. 

Lo spettacolo è un percorso nella mente della bambina, nelle azioni, 
pensieri, paure, tensioni che una bambina, sola con se stessa, vive. 
Drammaturgicamente questo piano mentale è costruito da una voce 
che serpeggia e si insinua come un’esca per lo spazio scenico, 
stanando la bambina con le sue domande, spingendola con la 
persuasione e l’incitamento della voce interiore a compiere delle 



azioni. Il dialogo che la bambina mantiene con un altro da sé, amato e 
invisibile, un personaggio immaginario o realmente esistito, è la 
nonna, morta. 

Lo spettacolo svolge un percorso che è segnato sia dallo spazio 
plastico-visuale-cromatico che sonoro verbale vocale: optical è il 
prologo con il bombardamento visivo delle forme geometriche, come 
in un caleidoscopio e il lancio di catapulte sonore di un linguaggio 
inventato: Quando si apre il sipario scopriamo una bambina 
rincantucciata sotto il pianoforte suonato dal vivo dal pianista Fabrizio 
Ottaviucci. Uno spazio buio con al centro il bianco del punto 
interrogativo e delle candele, spazio la cui notturnità viene rischiarata 
dalle fiamme delle candele che man mano la bambina accende con i 
fiammiferi, sempre con una lieve suspence. Dunque lo spazio si 
allarga, trova una sua profondità di campo, le azioni avvengono ai due 
lati, con il pianista e la sagoma scura del pianoforte a sinistra, volumi 
scuri a destra sui quali la bambina si inerpica, specchi di varia misura 
che vengono catapultati in scena e che la bambina sposta e inclina a 
inquadrare delle porzioni di scena, fissandole. 

Il registro sonoro in questo spettacolo svolge un ruolo drammaturgico, 
senza distinguere fra musica e suoni prodotti dalle azioni della 
bambina in scena. Lo spazio diventa un generatore di suoni, 
compreso la voce insinuante dell’io interiore in accordo con la 
trasfigurazione dell’esterno in interno della partitura di Debussy Passi 
sulla neve che fornisce, come la definisce Chiara Guidi, “l’ossatura 
iniziale e finale del pianoforte”, che si integra con la partitura originale 
creata da Fabrizio Ottaviucci. Il pianoforte preparato svolge diversi 
ruoli: voce narrante che misura il tempo di svolgimento delle azioni 
della bambina, la funzione classica di commento, ripetendo lo stesso 
motivo musicale; ma è soprattutto una dramatis persona, capace di 
emettere suoni diversi a seconda dei gesti che il pianista compie, 
allontanandosi dalla tastiera per far risuonare le corde, utilizzando il 
corpo dello strumento, non solo i tasti. 



La musica del pianoforte, nella sequenza in cui la voce incita la 
bambina ad accendere i fiammiferi, a non aver paura di aggrapparsi ai 
suoi bisogni, sfida in persistenza e grandiosità la visione che la luce 
della fiamma produce: è una battaglia fra visivo e uditivo. Ma in 
questo spettacolo il visivo è spiritualizzato, non ha contenuti 
riconoscibili, è la potenza dei desideri con cui il pianista si confronta. 
L’evanescenza dei suoni e della fiamma trovano un terreno comune e 
la sfida non presuppone vincitori e vinti ma dispiegamento di pari 
qualità: “A volte il fuoco brilla senza bruciare; allora il suo valore è 
totale purezza” (Gaston Bachelard, Psicoanalisi del fuoco, p. 230). 

Le sofferenze della bambina, sia per il freddo, la fame e la solitudine 
associate a quelle delle farfalle che non riescono a capire cosa sia la 
fiamma, hanno fine, con la figura della nonna, preparata da una faglia 
di luce che apre la visione a un altro spazio – fra l’umano e l’animale, 
perché al posto del viso ha una testa d’asino, che sta davanti a un 
tavolo a impastare un cumulo di farina bianca: “Vieni! disse la nonna, 
prendendo la bambina fra le braccia e volarono via insieme nel gran 
bagliore. Erano così leggere che arrivarono velocemente in Paradiso; 
là dove non fa freddo e non si soffre la fame!” (Andersen). Il bagliore 
luminoso e celestiale della favola di Andersen, nello spettacolo si 
trasforma in una scena affatto rassicurante, anzi tenebrosa e 
misteriosa, a rinforzare il senso di domanda che non trova risposta 
con cui si era aperto lo spettacolo. La fiamma della candela rivela 
presagi, ammonisce Strinberg in Inferno. 
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